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DON BOSCO E MADRE MAZZARELLO
STESSA PASSIONE EDUCATIVA

Icona: Gesù al centro della stessa passione educativa: 
salvare le anime

Gesù al centro fra Don Bosco e Madre Mazzarello, è lui il centro, il cuore della loro passione educativa. Ma è anche colui che si fa  mediazione perchè prende per mano Madre Mazzarello e la fa incontrare con Don Bosco.

Non c'è discontinuità fra il braccio di Madre Mazzarello che, presa per mano da Gesù, arriva al cuore di Don Bosco attraverso l'altra mano di Gesù. E' lo stesso carisma al maschile e al femminile che ha la sorgente in Cristo il buon pastore.

Ma Don Bosco protende le sue mani in segno di accoglienza ma anche per potersi aggrappare con sicurezza pastorale a Cristo Buon pastore. 

Quando Dio è al centro della vita del credente, nessuna realtà è profana perché Dio è presente; il quotidiano è vissuto in modo trasfigurato; la vita, il mondo e gli avvenimenti sono letti in profondità con lo sguardo della fede, della speranza e della carità. Gli uomini e le donne centrati in Dio sono persone ottimiste, coraggiose, misericordiose perché vedono il mondo e la realtà con gli occhi di Dio e, «sentendosi amati e conosciuti da Dio, si donano interamente a Lui e da Lui si lasciano condurre: diventano “dotti ignoranti” istruiti dall’Amore».

DON BOSCO
Il primato della religione nella pedagogia di Don Bosco
Il modello educativo di Don Bosco è, in qualche modo, esclusivo, a chiara identità. La pratica cristiana, la vita di grazia rappresentano l'obiettivo centrale della sua opera sacerdotale a favore dei giovani: "Qui si fa negozio di anime...".

Dalle espressioni che Don Lemoyne attribuisce a Don Bosco nelle Memorie Biografiche, emerge spesso questa prospettiva "radicale", potremmo dire, ma senza alcuna connotazione negativa, "fondamentalista". "Salvare le anime vostre. Questo è non solo il principale, ma l'unico scopo per cui venni qui2. (MB VI, 504). "Un prete è sempre prete, e tale deve manifestarsi in ogni sua parola. Ora esser prete vuol dire aver, per obbligo, continuamente di mira il grande interesse di Dio, cioè la salute delle anime". (MB III,74-75)."Scopo - scriveva Don Stella nel 1960 nel suo Valori spirituali nel "Giovane Provveduto" di San Giovanni Bosco - assiduamente dichiarato quasi in ogni parlata ed in ogni pagina dei suoi scritti. Il suo è sempre un commercio di anime".

Il Dio di Don Bosco è il Dio personale che è dietro alle cose, di cui è origine e fondamento ed a cui si arriva attraverso la storia umana, di cui è motore e meta; è un Dio a cui si arriva coi fatti, di cui si deve parlare raccontando avvenimenti, che si può scoprire nella realtà quotidiana e cui si deve servire servendo esplicitamente e permanentemente la società e specialmente coloro che in essa hanno maggior bisogno di essere aiutati. 

Consapevolezza di essere inviato

E' di questo Dio, che Don Bosco sapeva di essere inviato. "Vedo ogni volta con maggiore chiarezza che la migliore sintesi dell'interiorità caratteristica di Don Bosco rimane indiscutibilmente il motto 'Da mihi animas, coetera tolle come distintivo dell'energia di carità pastorale che lo fece santo e apostolo". Effettivamente, il 'da mihi animas' propone già il modo in cui Don Bosco si collocava di fronte a Dio e di fronte al mondo: Don Bosco si sentiva sollecitato da Dio; "la sua tendenza all'azione, il suo agire dominato frequentemente dalle urgenze del momento, era prodotto da questo atteggiamento di fede che caratterizza il servo biblico, dalla consapevolezza di essere  'strumento del Signore' per una missione singolare.

Proposta di santità per tutti

Per questo la proposta di Don Bosco, fin dall'inizio, risponde ad una manifesta intenzione evangelizzatrice; questo sorprende certamente se si tiene conto del fatto che i destinatari della sua opera educativa erano spesso giovani immigrati stagionali o abitanti dei quartieri popolari o del suiburbio, a volte del tutto privi di cultura religiosa e di istruzione.

Fin dagli inizia della sua opera dunque, la proposta di Don Bosco è chiara e rivolta indistintamente a giovani, a collaboratori laici, a chierici e religiosi; utilizzando una categoria teologia attuale potremmo dire che Don Bosco, formatosi al Convitto alla dottrina alfonsiana e sotto la "protezione" di Francesco di Sales, patrono del Convitto, è consapevole della chiamata universale di ogni uomo alla santità. Egli propone a tutti, piccoli e grandi, un orizzonte di vita santa e felice.
Video 1: la santità e Domenico Savio

La pedagogia di Don Bosco alla santità ha il suo punto di forza, nella frequente presentazione di alcuni concreti "modelli"; con una felice espressione di Don Caviglia possiamo dire che "Don Bosco insegna con i fatti a produrre altri fatti"; è per questo che il genere letterario da lui preferito è certamente la biografia.
Scriverà egli stesso nel 1859, nella presentazione della Vita del giovanetto savio Domenico: "Intanto cominciate a trar profitto di quanto qui vi verrò descrivendo; e dite in cuor vostro: Se un mio compagno, della stesa mia età, nel medesimo luogo, esposto ai medesimi e forse maggiori pericoli, tuttavia trovò tempo e modo di mantenersi fedele seguace di Gesù Cristo, perché non posso fare anche io lo stesso? Ricordatevi però bene che la religione vera non consiste in sole parole; bisogna venir alle opere; quindi, trovando qualche cosa degna di ammirazione, non contentavi di dire: questo è bello, questo mi piace; dite piuttosto: voglio adoperarmi per fare quelle cose che, lette di altri, mi eccitano alla meraviglia".

La preoccupazione fondamentale di Don Bosco che tutti i giovani siano salvi; la convinzione che questo è possibile e, tutto sommato, non troppo difficile sostiene il suo apostolato.

La proposta spirituale di Don Bosco, però non si accontenta di questo minimum, ma spinge continuamente e dinamicamente giovani e collaboratori verso una santità esigente ma possibile, quella che è possibile scorgere mediante una rilettura "senza sconti" delle numerose biografie giovanili. La "modellizzazione" è uno dei più sicuri meccanismi di apprendimento. La prossimità, anche "fisica" al modello, poi rende più immediata la comprensione e la acquisizione dei contenuti, degli atteggiamenti, delle "abilità".
Luigi Comollo, Domenico Savio, Michele Magone, Francesco Besucco sono i modelli che, per la loro particolare "prossimità" rendono efficace la pedagogia di Don Bosco.
E' molto indicativa, per comprendere la mens formativa di Don Bosco, la prefazione della prima operetta edita di Don Bosco, I Cenni storici sulla via del chierico Luigi Comollo del 1844. Nell'edizione del 1854 la parola chierico è stata sostituita con quella di giovane, con il chiaro intento di sottolineare che il modello di vita proposto non riguarda soltanto i seminaristi ma ogni giovane di buona volontà. "Siccome l'esempio delle azioni virtuose vale assai più di qualunque elegante discorso - scrive Don Bosco nella prefazione di questa seconda edizione - così non sarà fuor di ragione un cenno sulla vita di un giovanetto, il quale in breve periodo di tempo praticò sì belle virtù da potersi proporre per modello ad ogni fedele cristiano, che desideri la salute dell'anima propria. Qui non ci sono cose straordinarie, ma tutto è fatto con perfezione a segno, che possiamo applicare al giovane Comollo quelle parole dello Spirito Santo: Qui sono molti fatti e poche parole, lasciando che ciascuno applichi per sè quanto trova adatto al suo stato... Leggi volentieri, o lettor cristiano, e se ti fermerai alquanto a meditare quel che leggi, avrai certamente di che dilettarti e farti un tenor di vita veramente virtuosa. Che se scorrendo questo scritto ti sentirai animato a seguire qualcheduna delle accennate virtù, rendine gloria a Dio, al quale, mentre lo prego ti sia ognor propizio, queste poche pagine unicamente consacro".

MADRE MAZZARELLO
Amata e chiamata da Dio

Fin da bambina Maria Domenica si sentì profondamente amata da Dio e questo era visibile a chi l’aveva conosciuta: «Mi parve sempre che fosse un cuore tutto di Dio»,
 afferma Felicina Ravazza.

L’amore totalizzante per Dio le fece capire ben presto che lei non era soltanto amata, ma anche eletta e chiamata per diventare una testimone del suo amore. Accogliendo la chiamata di Dio ed impegnandosi in un gioioso ed esigente cammino spirituale, prima come FMI e poi come FMA, ella visse la presenza di Dio come sorgente luminosa, centro catalizzatore e forza propulsiva del suo intero universo spirituale e apostolico. Progressivamente la sua vita diventò una esistenza trasfigurata, perché profondamente cristiforme, tutta polarizzata intorno a Dio.

L’esperienza di Dio di Maria Domenica può essere definita totalizzante, unitaria e dinamica. L’esperienza dell’amore di Dio, che chiama e conduce alla pienezza di vita, fu la sorgente e il fondamento della sua vita religiosa consacrata, significativa, capace di essere luce per il mondo;

della sua vita di preghiera intensa e continua, capace di trasfigurare il quotidiano; della comunità fraterna, attraente ed interpellante; della sua vita apostolica instancabile e feconda di frutti e di santità.

Dall’incontro con Dio, che nel suo amore chiama a partecipare della sua vita di comunione assumendo una forma particolare di vita, scaturiscono la visione totalizzante dell’esistenza e il primato assoluto di Dio. Dall’incontro trasformante con Dio emerge soprattutto la consapevolezza che la propria vocazione è sempre “da”, cioè viene esclusivamente da Dio; l’azione divina la precede sempre. L’esortazione di Maria Domenica alle sue figlie FMA è rivelatrice di questa dimensione, della consapevolezza e della radicalità del suo essere consacrata a Dio: «Ci siamo consacrate a Dio, procuriamo di attendere alla nostra perfezione, non lasciamoci trascinare da cose di mondo».

Queste parole richiamano la determinazione dei discepoli che incontrarono Gesù e decisero di seguirlo: «Lasciarono tutto e lo seguirono» (Lc 5,11). Il valore incalcolabile dell’amore di Dio che chiama a condividere il suo amore relega nell’ombra tutto il resto. Gli altri beni e i rapporti personali, senza essere negati o disprezzati, acquistano la loro pregnanza solo nella dipendenza da ci. che diventa il centro della vita: la consegna di sé a Dio per una specifica missione. Si tratta della dinamica evangelica di «rinunciare a se stessi» per «causa mia e del Vangelo» (Mc 8,35). L’atteggiamento di «rinnegare se stessi» non ha niente a che vedere con la repressione o la negazione dell’umano (=dis-umanizzazione), ma è la rinuncia a fare del proprio “io” il centro, la norma e lo scopo della vita. Questo perdersi per ritrovarsi in Dio è condizione per essere inviati come testimoni del Signore. Riscoprire quotidianamente la “mistica della vocazione” è la condizione per vivere la “grazia della vocazione”.

Il buon Pastore (Gv. 15,11-18)
11Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. 12Il mercenario - che non è pastore e al quale le pecore non appartengono - vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; 13perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. 
14Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, 15così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. 16E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. 17Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. 18Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».

Donazione totale di sè a Dio per la salvezza delle giovani 
Madre Mazzarello vive nella sua vita il suo essere "buon pastore" per le giovani, il suo prendersi cura per loro fino a donare in pienezza tutto ciò che è  addirittura la sua stessa vita. E' dono gratuito che nessuno le chiede ma l'amore di una Madre che è abituata a prendersi cura delle giovani, delle sorelle della comunità e di tutto il nascente Istituto lo offre per la crescita in santità di tutte.
Dalla consapevolezza di aver ricevuto amore, dall’esperienza di scoprirsi amata da Dio scaturisce in Maria Domenica il desiderio di ricambiare l’amore, di donare amore agli altri: è la logica del dono.

L’essere umano è fatto per il dono e in esso trova la vera felicità, nella logica di Cristo che ha dato tutto se stesso a noi (cf Ef 5,2). Chi si sente amato da Dio è consapevole del fatto che, pur impegnandosi a donare molto di sé alla vita, agli altri, a Dio, non riuscirà mai a pareggiare il conto con tutto l’amore che ha ricevuto dalla vita, dagli altri, da Dio. Allora il suo gesto d’amore è la semplice espressione di un cuore libero di lasciarsi amare e di amare, amato da tutta l’eternità e ora desideroso di rispondere a Dio con il dono della vita.

La donazione di sé a Dio, pertanto, l’ha portata fin da molto giovane a scoprire la gioia di essere “dono” per gli altri. Donando la sua vita a Dio ed accogliendo la missione che Egli le affidava, Maria Domenica visse tutta la sua vita nella logica del dono soprattutto verso le giovani. Dio l’espropriava “per darla” come dono. 
La sua vita si manifesta così come un continuo amore kenotico, cioè, un continuo svuotamento di sé per lasciare che Dio faccia di lei un dono, e perché, attraverso lei, sia Lui a parlare. La guida un solo fine: l’ardore salvifico di portare le ragazze alla pienezza della vita cristiana. 
Video 2: l'azione educativa nei confronti delle ragazze di Mornese
Partecipa così dello zelo salvifico di Gesù Cristo stesso: la volontà del Padre è che nessuno dei suoi figli si perda, ma che tutti siano una cosa sola con Lui come Egli e il suo Figlio sono una cosa sola (cf Gv 17,6-26).

Offerta della vita 
La donazione di sé a Dio trova in Maria Domenica il proprio culmine nell’offerta della vita, sempre nella logica kenotica dell’amore, per la fecondità dell’Istituto e per una giovane ebrea.
 Ella, che aveva fatto dono della sua vita nel quotidiano, quando sente arrivare la “sua ora”, fa della sua vita ancora una volta, in modo radicale e totale, un dono d’amore: “un amore sino alla fine” come quello di Gesù (cf Gv 13,1). Come Gesù nell’ultima cena donò tutto se stesso e volle essere ricordato nel segno di quell’evento che ebbe poi il suo culmine sulla croce, così Maria Domenica Mazzarello visse il senso profondamente cristiano della morte nel segno del dono: la mia vita «nessuno me la toglie: io la do da me stesso» (Gv 10,18). Non ritiene più la vita per sé; importa soltanto fare la volontà del Padre. E l’offerta di Maria Domenica è stata gradita e accolta da Dio.

Dal vissuto di Maria Domenica derivano due messaggi. Il primo riguarda la donazione a Dio nella vita quotidiana: tutti i cristiani sono chiamati a vivere la gioiosa e impegnativa esperienza di donarsi liberamente e per amore a Dio. Ma va sempre ricordato che la donazione di sé a Dio è risposta ad un amore che ci precede: noi possiamo amare Dio perché Lui ci ha amato per primo (cf 1 Gv 4,10). Quindi l’espropriazione da parte di Dio e la kénosi nascono dalla coscienza del dono di Dio che, a sua volta, fa di una persona un dono per gli altri. È un dinamismo circolare: scoprirsi amati da Dio, donarsi liberamente e per amore a Lui, che a sua volta ci espropria per farci dono agli altri, kénosi per servire nell’amore. Quando ci mettiamo gratuitamente a servizio degli altri ci espropriamo di qualcosa di noi per darla all’altro. 

Preghiera

Spirito Santo, ispirami
perchè pensi alla santità!

Spirito Santo spingimi

perchè realizzi la santità.

Spirito Santo attirami
perchè ami la santità.

Pista di riflessione
· Don Bosco M.Mazzarello accolgono la chiamata di Dio e si impegnano in un gioioso ed esigente cammino spirituale: A distanza di tanti anni dal mio primo sì a Dio. quali sono gli aspetti di me sui quali sto camminando per essere più conforme all'immagine di Cristo?
· In questo momento della mia vita consacrata, qual è il modo concreto di continuare ad "offrire" la mia vita a Dio per la realizzazione della missione affidata a me in questo tempo di maturità della mia vita consacrata?
Spirito Santo, fortificami


perchè difenda la santità.


Spirito Santo, difendimi


pechè mai perda la santità!


     (preghiera attribuita a S.Agostino)
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